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Abstract  
La rappresentazione della guerra e delle sue conseguenze sono temi ricorrenti nella storia 
dell’arte. Il contributo raccoglie e analizza alcuni interventi artistici contemporanei che 
documentano e denunciano l’indifferenza collettiva nei confronti dei disastri causati da qualsiasi 
tipo di azione militare. Da un lato, la guerra viene rappresentata tramite l'arte digitale, mentre 
dall'altro, i luoghi coinvolti nei conflitti sono il teatro di interventi artistici che lasciano un segno fisico.  
 
The representation of war and its consequences are recurring themes in the history of art. This 
contribution collects and analyses some contemporary artistic interventions that document and 
denounce the collective indifference towards the disasters caused by any kind of military 
action. On the one hand, war is represented through digital art, while on the other hand, places 
involved in conflicts are the scene of artistic interventions that leave a physical sign. 

Keywords  
Rappresentazione, arte digitale, street art. 
Representation, digital art, street art. 
 
 
Introduzione  
La rappresentazione della guerra è la testimonianza narrata del conflitto, della distruzione 
materiale delle città e dei territori, ma è anche la figurazione della sofferenza, della cesura tra 
il prima e il dopo, dell’inevitabile e traumatico cambiamento, delle ripercussioni che atti 
violenti portano tra equilibri territoriali e planetari. In differenti modi, con varie forme, 
mediante raffigurazioni grafiche, testuali, sonore, visive, vengono descritte le tragedie, le 
sconfitte e gli effetti delle devastazioni causate dalle guerre. La rappresentazione della 
guerra e delle sue conseguenze sono temi ricorrenti nella storia dell’arte e con la Prima 
guerra mondiale hanno subito una svolta significativa, spostando l’attenzione dalla 
celebrazione del vincitore agli orrori della morte. L’avvento della fotografia e il suo uso nel 
documentare la crudeltà dei campi di battaglia ha permesso di rappresentare con 
immediatezza le atrocità della guerra, influenzandone indirizzandone così il racconto. 
Il contributo raccoglie e analizza alcuni interventi artistici contemporanei che testimoniano e 
denunciano l’impotenza e l’indifferenza collettiva di fronte ai disastri causati dalle azioni 
militari di qualsiasi tipo. Nei casi presentati, l’arte fuori dalle gallerie, risiede, fisicamente o 
virtualmente, tra le macerie delle città distrutte, è democraticamente accessibile e 
velocemente divulgabile attraverso i social network, sui quali gli artisti scelgono, sempre più 
frequentemente, di veicolare i loro messaggi. 
 
1. Trasposizioni grafiche asincrone 
La narrazione artistica della guerra si è spesso espressa attraverso le tecniche del collage e 
della fotocomposizione, nelle quali differenti ritagli di varia provenienza diventano elementi di 
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una combinazione. I diversi frammenti sono composti armoniosamente tra di loro, anche se 
la loro reciproca estraneità rimane percepibile. Questa dicotomia invita lo spettatore a 
superare la semplice osservazione e a interrogarsi sull’interpretazione dell’opera. Già i 
futuristi utilizzarono il collage in forma provocatoria, consegnando all’opera d’arte il significato 
di manifesto politico. Anche i dadaisti scelsero queste tecniche per rispondere all'orrore della 
Prima Guerra Mondiale, attraverso un'arte dissacrante che sfidava le convinzioni basilari 
della società borghese.  
Sulla scia della tradizione del fotomontaggio politico e dell’opera di artisti quali John 
Heartfield, George Grosz e Hannah Höch è possibile innestare il lavoro dell’artista americana 
Martha Rosler, che per molti anni ha prodotto opere sulla guerra. Nella serie di fotomontaggi 
dal titolo House Beautiful: Bringing the War Home (1967-’72), ha unito interni di case della 
classe media con immagini documentarie della guerra in Vietnam, mettendo in relazione le 
industrie belliche con la vita domestica. Le fotografie, tratte dalle pagine delle riviste Life e 
House Beautiful, si compongono l’una sull’altra, rappresentando specifici contesti sociali e 
modelli di stili di vita. L’artista ha materializzato così la descrizione del conflitto come “living-
room war”, come è stato definito negli Stati Uniti, perché le atrocità della guerra venivano 
portate dentro alle case attraverso il filtro della televisione. L’opera di Rosler riduce la 
distanza tra il campo di battaglia e lo spettatore, lo rende più consapevole, lo invita a una 
riflessione critica, mostrando quanto l'esperienza comune della guerra sia influenzata dalla 
rappresentazione mediatica capace di plasmare l’opinione pubblica. Così, le donne eleganti, 
che scostano le tende damascate, per vedere i soldati in trincea e le città distrutte, al di là dei 
vetri dei loro soggiorni, come i marines americani, che si muovono tra le stanze e i giardini 
delle case borghesi, ricordano che la guerra riguarda sempre tutti, anche se lontana. Questa 
serie è stata rivisitata dall’artista nel 2004 e nel 2008 con il lavoro dal titolo House Beautiful: 
Bringing the War Home, New Series nel quale le immagini belliche riguardano la guerra in 
Iraq e in Afghanistan.  
L’approccio artistico di Rosler è ricordato dal linguaggio espressivo di Uğur Gallenkuş, artista 
digitale turco, che utilizza immagini scattate da fotoreporter di guerra e fotografie provenienti 
dal web per mostrare il contrasto tra parti opposte del mondo e per denunciare l’indifferenza 
dell’Occidente rispetto alle tragedie dei luoghi di guerra contemporanei. Fotografie dissonanti 
vengono accostate, collimando perfettamente lungo una linea netta, che è idealmente il 
confine di separazione tra mondi diversi e opposti, tra i luoghi dei conflitti armati e il mondo 
Occidentale, tra teatri di distruzione e scene di opulenza. La possibilità di visualizzare le 
conseguenze della guerra in netto contrasto con contesti pacifici ha un impatto significativo 
sulla percezione degli stessi conflitti.  
"I would like to remind the residents of developed countries that people in underdeveloped 
countries live in pain, hunger, and war.  I want to remind the people of underdeveloped 
countries that they deserve better government, education, or science, while assuring them 
that they have every right to be as strong and peaceful as those in developed countries" 
[https://ugurgallenkus.com/pages/about-ugur]. 
Con un lavoro di ricerca molto accurato, Uğur Gallenkuş sceglie i due scatti fotografici di ogni 
suo collage, selezionandoli in base al soggetto e all’inquadratura. Le due scene vengono 
composte digitalmente, allineando le medesime linee principali, unendo forme ed elementi 
analoghi, mantenendo la stessa linea di orizzonte, connettendo due situazioni nettamente 
opposte, separate da un taglio fisico e ideale, sempre obliquo, a denunciare una condizione 
di instabilità. I soggetti dei due scatti affiancati hanno un collegamento diretto che rimanda a 
una lettura immediata, mostrando due possibili lati della stessa medaglia. Così, i territori 
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sventrati dai bombardamenti sono accostati a viste patinate di città opulente, i bambini nei campi 
profughi sono affiancati ad altri sorridenti, ben vestiti e agiati, eleganti stanze d’albergo fanno da 
contraltare a camere da letto squarciate e devastate. Vite parallele, rappresentate negli interni di 
abitazioni pubblicabili da riviste di architettura e tra le macerie delle case a Gaza, in Siria, in 
Ucraina. Puntando l’attenzione sulle distruzioni e gli orrori della guerra, diventa evidente come 
nelle aree di conflitto la quotidianità e tutti i servizi essenziali e scontati, quali aule scolastiche, 
ospedali, sale operatorie siano totalmente inaccessibili. Le immagini di Gallenkuş sono molto 
forti, sconvolgenti, quando testimoniano la perdita di vite umane e rendono fin troppo evidente 
quanto sia labile il confine tra la stabilità e il baratro. Come per il principio figura/sfondo, siamo 
indotti a percepire ciò che veramente vogliamo vedere, ciò su cui concentriamo l’attenzione: se 
vediamo la distruzione e l’orrore, non percepiamo lo scenario di pace. 
 

 
 
1: Uğur Gallenkuş, fotocomposizioni. A sinistra foto di Ammar Sulaiman; a destra foto di Diego Ibarra Sanchez. 
 
Alle composizioni digitali si affida anche Tammam Azzam, artista siriano che vive e lavora a 
Berlino. Per denunciare la violenza della guerra in Siria, nel 2012 ha realizzato la serie The 
Syrian Museum, nella quale le opere d’arte più famose dei più grandi maestri europei si 
sovrappongono digitalmente alle fotografie delle città siriane distrutte dalla guerra, ai luoghi 
disastrati, alle superfici bombardate, generando rappresentazioni surreali, con l’evidente 
intento di creare dissonanza tra la bellezza dell’opera d’arte e il contesto reale di devastazione, 
mettendo in relazione le grandi realizzazioni dell'umanità e la distruzione che gli esseri umani 
sono capaci di causare: su un desolato panorama di macerie si staglia La notte stellata di van 
Gogh, Le due donne tahitiane di Gaugin sono sedute per terra in un campo profughi, le donne 
della Danza di Matisse ballano in cerchio su un cumulo di macerie, la Gioconda di Leonardo 
posa davanti a un edificio bombardato. L’inserimento di questi dipinti, che a una prima lettura 
potrebbe risultare fuori luogo, fa, invece, riferimento ai temi universali e senza tempo che 
queste opere rappresentano e che riguardano anche la Siria odierna. La giustapposizione del 
famoso Bacio di Klimt su una facciata distrutta di Damasco in breve tempo è stata condivisa in 
tutto il mondo, attraverso i social network e le pagine digitali dei maggiori quotidiani 
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internazionali, divenendo presto virale, coinvolgendo ed emozionando. Freedom Graffiti è il 
nome della fotocomposizione, elaborata come se si trattasse di un’opera di street art. La 
visione idealistica dell’amore universale di Klimt mette in luce la disperazione e la sofferenza 
della Siria che filtra dai buchi sulla facciata, attraverso i quali si vedono gli interni di case che in 
passato hanno custodito vite. Se la fotografia restituisce l’immediatezza della catastrofe, 
l’opera d’arte sovrapposta, in contrasto, ne sottolinea la crudeltà e denuncia la negazione della 
bellezza e la violenza sul patrimonio architettonico e umano. 

2: Uğur Gallenkuş, fotocomposizioni. A sinistra foto di Amer Almohibany; a destra foto di Wissam Nassar. 

Nella serie Bon Voyage un edificio di Damasco bombardato viene trasportato da palloncini 
colorati (un rimando al film di animazione Up di Disney) in prossimità di alcuni luoghi iconici 
del mondo. Questi sembrano minacciati dall’arrivo dell’edificio distrutto e dal carico di vite 
perdute che esso rappresenta: le Torri Gemelle sono in fiamme, il Parlamento di Londra è 
messo in pericolo da un grande gorgo nel Tamigi, la Tour Eiffel è ridotta a un groviglio di 
ferraglie. Con questa serie, Azzam vuole sottolineare la mancanza di attenzione e di empatia 
verso la tragedia che ha interessato il popolo siriano, nei confronti della quale non c’è stata la 
stessa attenzione suscitata dall’attentato alle Torri Gemelle e il cui drammatico esodo non 
può essere definito un ‘buon viaggio’. La forza di tutte queste opere sta nella loro semplicità, 
nell’immediatezza della loro lettura che si confronta con la realtà attuale senza interpretazioni 
complesse. 

2. Inserimenti pittorici contestuali
Le superfici delle città sono punteggiate da interventi di Street Art che, se per tanti anni sono
stati relegati ai muri anonimi delle periferie, da un po’ di tempo a questa parte interessano
anche i centri storici. Bologna, Napoli, Palermo, solo per citare alcune realtà italiane, vedono
il proliferare di murales, poster, graffiti anche nei loro quartieri storici. Ma se l’offerta è
numerosa, la moltiplicazione di immagini e di messaggi può generare indifferenza, se non
abitudine.
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3: Tammam Azzam, The Syrian Museum. 
 

 
 
4: Tammam Azzam, Bon Voyage. 
 
Quando, però, la Street Art entra all'interno delle città distrutte dai bombardamenti di conflitti 
in corso, vedere le opere in uno scenario di guerra genera turbamento e il messaggio 
veicolato arriva a chi osserva con forza dirompente, suscita commozione, genera 
indignazione, in breve, raggiunge il suo scopo.  
Nel 2015, lo street artist britannico Banksy, che fa delle sue incursioni clandestine la sua cifra 
stilistica, ha condotto una forte azione artistica tra le rovine di Gaza. Accedendo ai territori 
della Striscia, attraverso i tunnel sotterranei usati dai palestinesi per l’approvvigionamento di 
beni di prima necessità, ha realizzato le sue opere di street art inserendole in un contesto 
destabilizzante, tra le case distrutte e i cumuli di rovine.  
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5: Banksy nella Striscia di Gaza (www.banksy.co.uk). 

L’incursione artistica è stata divulgata dallo stesso Banksy sul suo sito attraverso un breve 
video che mostra la vita a Gaza tra le macerie e la distruzione, pubblicizzando ironicamente il 
territorio quale meta di turismo, mettendo in evidenza le contraddizioni di una condizione 
disumana di isolamento e di sofferenza che si perpetra tra l’indifferenza generale. 
Una figura seduta tra le macerie che poggia il viso sulla mano, in un gesto di disperazione, è 
il richiamo a un monumento funebre; lungo la barriera tra Israele e la Striscia di Gaza, la 
rappresentazione di una delle tante torri di guardia diventa una giostra per i bambini; un 
grande gatto, che gioca con un groviglio metallico, rappresenta l’indifferenza, comune sui 
social, dove le immagini scorrono veloci e gli utenti prestano più attenzione alle fotografie di 
gatti che a quelle di distruzione. Il video, divulgato da Banksy, si conclude con l’immagine di 
un muro sul quale l’artista ha scritto “If we wash our hands of the conflict between the 
powerful and the powerless we side with the powerful – we don’t remain neutral”. 
Nel novembre 2022 Banksy ha ripetuto l’intervento artistico in un contesto di guerra, scegliendo 
l’Ucraina quale territorio delle sue incursioni. Per l’occasione ha realizzato sette opere, 
annunciate e confermate da lui stesso sul suo profilo Instagram, anche attraverso un video che 
racconta in sintesi il lavoro effettuato e con il quale si dichiara solidale al popolo Ucraino. 
Grazie alla tecnica dello stencil, tipica del suo linguaggio, Banksy ha potuto realizzare le sue 
opere in un arco di tempo breve, estendendole a varie località del Paese duramente colpite 
dai bombardamenti russi e in piena guerra.  
Tutte le opere sono aderenti al contesto: un uomo nella vasca da bagno è dipinto sulla parete 
di una stanza squarciata; due bambini che fanno l’altalena sul cavallo di Frisia utilizzano uno 
degli elementi difensivi collocati nelle trincee vicine; un mezzo militare porta, come se fosse 
un missile, un enorme fallo che era stato tracciato a spray precedentemente su una parete; 
un bambino judoka, che mette al tappeto un adulto, è dipinto sulla parete di quello che era un 
asilo; una donna con bigodini e maschera a gas ha in mano un estintore per spegnere il 
fuoco che ha annerito l’architrave di una finestra vicina (reale). Figure gentili e armoniose 
fanno da contrappunto stridente a una realtà di distruzione e di orrore, oltre la quale la vita 
prosegue: una ginnasta, con un tutore al collo, muove il suo morbido nastro, volteggiando sul 
foro nella parete di un edificio, mentre un’altra atleta sta in equilibrio precario sulle mani che 
poggiano su un cumulo di macerie, ai piedi di un palazzo colpito dalle bombe, quasi a 
simboleggiare l’instabilità di un Paese distrutto.  
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6: Banksy in Ucraina (www.banksy.co.uk). 

I luoghi e le superfici scelti da Banksy non sono mai casuali, diventano parte del messaggio 
che le sue opere veicolano e rappresentano elementi chiave della metafora che ne 
scaturisce. La protesta visuale di Banksy è rivolta contro un sistema che produce violenza, 
conflitti e ingiustizie. Come sempre, la sua arte è militante, di condanna alla guerra, e mira a 
tenere alta l’attenzione dell’opinione pubblica internazionale su temi urgenti. 
Se la street art è, per sua natura, temporanea, quella realizzata tra le macerie di città che 
continuano a essere devastate, è soggetta a scomparire ancora più rapidamente e a essere 
trafugata più facilmente, come altre volte è successo per le opere di Banksy. Il murale con la 
donna in vestaglia e la maschera a gas è stato trafugato, staccato dalla parete, dopo poche 
settimane dalla sua realizzazione, per essere venduto al mercato clandestino, ma la polizia 
locale ha bloccato il furto e tiene in custodia l’opera, come simbolo della battaglia e della 
solidarietà all’Ucraina.  

Conclusioni 
L'arte visiva ha sempre usato la forza del segno comunicativo per denunciare conflitti e guerre, 
adottando stili e approcci che hanno influenzato la visione e la percezione degli eventi. 
Comunicare attraverso le immagini genera una risposta emotiva immediata, certamente più di 
un testo scritto, che richiede un tempo di lettura e una disponibilità alla comprensione. I social 
media, quando usati sapientemente, hanno il grande vantaggio di permettere una divulgazione 
rapida ed efficace. Ma il rischio della iperproduzione di immagini e di informazioni, obiettive o 
filtrate da interessi di parte, è che queste possano diventare paradossalmente invisibili, che 
possano generare abitudine e indifferenza. Anche alla guerra, anche alle notizie più crude ci si 
può abituare. Le opere artistiche, le rappresentazioni della guerra sollecitano a “vedere” e 
aiutano, quindi, a esprimere giudizi morali, a suscitare indignazione. 
Questo breve contributo ha descritto alcune esperienze artistiche in cui, da una parte, la guerra 
è analizzata e raccontata “a distanza”, attraverso l'uso dell'arte digitale, dall’altra, i territori 
interessati dai conflitti sono teatro di incursioni artistiche che si esprimono con segni fisici 
lasciati sui luoghi. 
I fotomontaggi invitano lo spettatore a rivedere la sua percezione del mondo, mostrando 
quanto l'esperienza della guerra sia influenzata dalle immagini dei media. Le fotocomposizioni 
di Uğur Gallenkuş, in cui sono compresenti immagini di vita e di morte, i fotomontaggi di 
Tammam Azzam, in cui la bellezza delle opere d’arte convive con la distruzione, sono 
espressioni di una lettura artistica che vuole indurre una scossa, una pausa di riflessione in 
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mezzo a una serie di immagini che lasciamo scorrere ogni giorno sui social network, senza 
neanche soffermarci più. 
Il segno dell’arte, espresso in una zona di guerra, deve essere più forte dell’immagine della 
realtà. L’affermazione del segno artistico deve essere pregnante, non dal punto di vista 
estetico, ma per la sua incisività. Oltre alla dissonanza tra l'immagine della distruzione e 
l'immagine artistica, il segno fisico, lasciato sulle macerie, provoca anche lo stupore nel 
pensare che l'artista sia stato sui luoghi del conflitto in atto. Le incursioni di Banksy non hanno 
la finalità di lasciare un’opera d’arte tra le macerie. Ma l’obiettivo è la creazione di una frattura 
tra la realtà e il pensiero artistico, la rappresentazione del suo gesto e la sua diffusione. 
Attraverso i social network, la duplicazione dell'opera d'arte è non solo immediata, ma anche 
esponenziale. L’opera viene fotografata e diffusa rapidamente, deve essere prorompente, 
diventare un’icona. La forza di Banksy consiste nella sua capacità di sottolineare le 
contraddizioni della società contemporanea, attraverso immagini più forti di quelle prodotte 
dalla situazione reale. Questa manifestazione dell’arte è figlia del suo tempo. Non è importante 
l’opera in sé, ma la rappresentazione che produce quell’opera, la forma finale che arriva al 
recettore della comunicazione. Più questa è forte, più l’immagine diventa virale*. 
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